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A
ttesa a Colico da una 
delegazione di giovani 
e adulti dell’oratorio 
salesiano di San Rocco, 

l’urna di San Giovanni Bosco, è 
stata “scortata” lo scorso giovedì 
13 febbraio �no a Sondrio, per 
l’unica tappa in Diocesi della 
peregrinazione mondiale che ha 
preso avvio nel 2009, in vista del 
bicentenario della nascita del 
Santo dei giovani, che ricorrerà il 
16 agosto del prossimo anno.

L’accoglienza dell’urna
Dopo due brevi soste, davanti 
alla chiesa della Madonna 
del Lavoro a Nuova Olonio e 
all’Opera Don Folci di Valle 
di Colorina, l’urna è giunta 
puntuale in piazza Campello 
alle ore 12.30. Ad accoglierla 
l’arciprete, monsignor Marco 
Zubiani, i sacerdoti della 
comunità salesiana, con 
il direttore don Enzo Dei 
Cas, le suore Figlie di Maria 
Ausiliatrice, le autorità civili, con 
il prefetto Carmelo Casabona, 
il sindaco Alcide Molteni e il 
vice-presidente della Provincia 
Costantino Tornadù, tante 
divise, molti curiosi, ma 
soprattutto bambini e giovani.
«Don Bosco è stato il sacerdote 
dei giovani – ha a!ermato don 
Enzo Dei Cas accogliendo 
l’urna –, la sua opera è stata 
fondamentale, in un periodo 
delicato come quello di �ne 
Ottocento, per la costruzione 
di una coscienza civile e la 
formazione di una via dedicata 
alla crescita di “onesti cittadini e 
buoni cristiani”. La sua presenza 
qui ci ricorda la necessità di 
continuare a fornire ai ragazzi 
modelli positivi e orizzonti 
di valori per cui valga la pena 
impegnare la propria vita». 
Il sacerdote ha poi ricordato 
la presenza in città della 
comunità salesiana dal 1897, 
così che il sindaco, Alcide 
Molteni, ha voluto esprimere il 
ringraziamento della città per 
l’opera educativa che in oltre 
un secolo ha formato diverse 
generazioni. «L’entusiasmo 
manifestato oggi da molti ragazzi 

arrivati a salutare il Santo – ha 
a!ermato Molteni – esprime nel 
modo migliore il sentimento 
di Sondrio per Don Bosco. E la 
gratitudine che gli dobbiamo per 
il suo insegnamento di apertura 
agli altri, di disponibilità a farsi 
incontro per primi a chi ha 
necessità. Soprattutto ai più 
piccoli. Don Bosco – ha poi 
aggiunto il sindaco – notava 
che per educare i ragazzi basta 
fare come hanno fatto le nostre 
mamme con noi; vale allora 
anche l’inverso: nei momenti di 
maggiore di#coltà educativa, 
agli stessi genitori basta seguire 
l’esempio di Don Bosco, che in 
questi due giorni abbiamo sotto 
gli occhi». Anche Costantino 
Tornadù ha sottolineato che 
«l’insegnamento di Don Bosco 
non invecchia mai», mentre 
il prefetto ha ricordato che 
«cinquant’anni fa non esisteva 
il benessere di cui godiamo 
oggi: l’oratorio, allora, era una 
delle pochissime strutture nelle 
quali cercare rifugio, per ragazzi 
e bambini, dalle insidie della 
strada. E trovare un orizzonte 
per crescere».

Conclusa la cerimonia in piazza, 
l’urna è stata trasferita nella 
Collegiata dei Santi Gervasio 
e Protasio, dove l’arciprete 
ha guidato un momento di 
preghiera. «L’esempio di Don 
Bosco – ha a!ermato monsignor 
Zubiani – è quello di un santo, 
ma anche di un amico del 
quale in questi giorni facciamo 
memoria per ricordare quanto 
sia radicale la bellezza di 
crescere i ragazzi. Fare memoria, 
però, signi�ca anche rivolgersi 
al futuro: è proprio la sua �gura 
che ci invoglia a recuperare, 
nell’accogliere e formare i 
più piccoli, una “passione 
educativa” forte».

Afflusso continuo di pellegrini
Terminata la preghiera, in 
Collegiata è cominciato un 
a%uire continuo di bambini 
e ragazzi delle scuole e dei 
gruppi di catechismo della 
città, ma anche di persone di 
ogni età che �no alle 23 si sono 
accostate al reliquiario, al cui 
interno è collocata la mano 

destra di Don Bosco, quella 
con cui benediceva, scriveva le 
costituzioni, le lettere cattoliche, 
assolveva i peccati. Alle 18.30, 
attorno all’urna, si sono radunati 
i preadolescenti dei quattro 
oratori cittadini per un momento 
di preghiera pensato per loro, 
mentre alle 20 una solenne 
concelebrazione eucaristica, 
presieduta dall’arciprete, 
ha visto concelebrare tutti i 
sacerdoti della città e i sacerdoti 
della comunità salesiana, 
che hanno rinnovato i propri 
voti, così come hanno fatto 
le Figlie di Maria Ausiliatrice. 
Attorno all’urna anche gli 
altri membri della Famiglia 
Salesiana, i Cooperatori e gli Ex-
allievi hanno rinnovato le loro 
promesse.

Venerdì: ventiquattro ore intense
La giornata di venerdì è 
cominciata presto attorno 
all’urna. Alle 6.30, quando 
è stata aperta la Collegiata, 
si sono aperte ventiquattro 
ore ininterrotte di preghiere, 
canti, celebrazioni, silenzi, 
commozione e curiosità, 

proseguite �no alle celebrazioni 
serali e alla notte di veglia, 
conclusasi sabato mattina con 
la Messa nella chiesa di San 
Rocco alle 6. San Giovanni 
Bosco non è mai rimasto solo. 
Dopo le Messe delle ore 7.15 e 9, 
alle 10 si sono accostati all’urna 
gli anziani e gli ammalati, 
mentre alle 11 monsignor 
Valerio Modenesi ha guidato 
un momento di preghiera in 
rappresentanza del Vescovo, 
assente per motivi di salute. 
«Don Bosco – ha a!ermato 
l’arciprete emerito – è un dono 
e un carisma non soltanto per la 
comunità salesiana, ma per tutta 
la Chiesa e si spiega così la scelta 
di portare la sua urna alla chiesa 
della Collegiata e l’auspicio è 
che tutta la Chiesa possa trarre 
e attingere con forza e coraggio 
dall’esempio del Santo». 
Traendo spunto dalle letture 
proposte nella celebrazione, 
monsignor Modenesi ha 
ricordato le tribolazioni che ha 
dovuto a!rontare Don Bosco, 
«specie quando doveva creare 

l’oratorio. Quanta angoscia 
ha vissuto quando non era 
capito neanche dalla Chiesa 
ed era preso per matto, quante 
so!erenze e quante delusioni. 
Eppure San Giovanni Bosco è 
diventato quel che è diventato 
perché credeva nell’amore di 
Dio. È stata questa, per lui, 
la radice di tutto, scoperta 
attraverso vie non facili. Lo stile 
di Don Bosco – ha aggiunto 
don Valerio – era quello di 
essere dalla parte degli ultimi e 
spendersi per coloro che erano 
ai margini, senza speranza, 
quelli che nessuno amava. E 
bisogna pensare anche a quante 
delusioni ha avuto, anche con i 
suoi giovani: lui, però, ha sperato 
al di là di ogni speranza perché 
aveva �ducia in Dio e proprio 
nei giovani. Anche voi, genitori, 
educatori e insegnanti e tutti noi, 
dobbiamo imparare ad avere 
�ducia nel nuovo che avanza».
Nel pomeriggio, sono proseguite 
le visite dei pellegrini dai diversi 
vicariati della provincia, che 
hanno potuto visitare la mostra 
Don Bosco è qui allestita in 
piazza Campello e presentata 
dai Cooperatori Salesiani. Alla 
Messa delle ore 18, presieduta 
da don Stefano D’Aprile, 
responsabile dell’oratorio San 
Rocco e animatore instancabile 
dei diversi appuntamenti 
attorno all’urna, era presente 
un folto gruppo di pellegrini 
dalla Val Poschiavo, guidati dal 
decano e parroco di Brusio, 
don Giuseppe Paganini. 
Quest’ultimo, ricordando le 
proprie origini valtellinesi, ha 
sottolineato il profondo legame 
della nostra terra a Don Bosco 
e alla Società Salesiana da lui 
fondata, ricordando le �gure 
dei venerabili don Giuseppe 
Quadrio e don Carlo Braga. 
In�ne, don Paganini ha chiesto 
ai presenti di pregare per la 
beati�cazione della mamma di 
San Giovanni Bosco, Margherita 
Occhiena, «vera ispiratrice del 
metodo preventivo».
Al termine della celebrazione 
delle 18, i fedeli che de)uivano 
dalla Collegiata si sono 
incontrati con quanti già si 
preparavano alla Messa delle 
ore 20, presieduta dal direttore 

dell’istituto salesiano della 
città, don Enzo Dei Cas, e 
concelebrata dai confratelli 
salesiani, dagli altri sacerdoti 
della città e da numerosi altri 
preti giunti dall’intera provincia 
con rappresentanze delle 
proprie comunità. Durante 
l’omelia, davanti ai fedeli 
numerosi e assiepati tanto da 
non riuscire ad allargare le 
braccia per la preghiera del 
Padre nostro, don Enzo si è 
chiesto cosa farebbe oggi Don 
Bosco davanti ai giovani che 
«vogliono essere felici, ma 
con una felicità sganciata da 
ogni impegno». Il sacerdote ha 
o!erto la risposta, spiegando 
che «Don Bosco, che voleva far 
trovare la felicità nella santità, 
in Dio, oggi farebbe ancora 
l’educatore. Al suo tempo 
liberava i ragazzi dalla povertà 
materiale e dall’ignoranza, oggi 
li libererebbe dalla schiavitù 
del consumismo per aiutarli a 
scoprire che la vita è un dono da 
non sprecare».

La notte con Don Bosco e il saluto
Conclusa la celebrazione, la 
preghiera è proseguita con la 
�accolata che ha accompagnato 
l’urna del Santo lungo le vie 
XXV Aprile, Trieste, Fiume e 
IV Novembre, per giungere 
poi nella chiesa di San Rocco. 
Ad animare il tragitto con 
brani evangelici, scritti della 
vita di Don Bosco e canzoni, i 
giovani dell’oratorio salesiano 
che, giunti all’altezza di Villa 
Quadrio, hanno invitato i 
presenti ad alzare gli occhi per 
ammirare lo spettacolo delle 
numerose lanterne cinesi che si 
alzavano in cielo. Nella chiesa 
di San Rocco gli adulti hanno 
potuto accostarsi nuovamente 
all’urna, mentre i giovani, dopo 
la cena in oratorio, hanno 
vissuto una veglia di preghiera 
che ha lasciato spazio, dopo 
la mezzanotte, all’alternarsi 
silenzioso di alcuni di loro 
accanto all’urna �no alle 6.30 
quando, al termine della 
Messa, l’urna ha ripreso la 
peregrinazione alla volta di 
Parma.
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Sondrio. La cronaca, le riflessioni e gli interventi dei due giorni in cui la peregrinazione 
mondiale dell’urna con le reliquie del Santo dei giovani ha fatto tappa in città

In tantissimi attorno a Don Bosco

TRA I «GRAZIE», 
UNO PARTICOLARE  
PER I SALESIANI

L
a Messa delle ore 20 dello scorso 
venerdì in Collegiata è stata davvero 
Eucaristia, rendimento di grazie. Al 

Signore, certamente, ma anche a quanti 
si sono impegnati per i due giorni intensi 
in cui la città di Sondrio ha ospitato 
la peregrinazione mondiale dell’urna di 
San Giovanni Bosco. Due giornate che 
rimarranno a lungo nella memoria dei 
sondriesi. Don Enzo Dei Cas, direttore 
dell’Istituto salesiano di San Rocco, prima 
dell’omelia ha voluto elencare «alcuni 
ringraziamenti doverosi», chiedendo venia 
per eventuali involontarie dimenticanze. 

«Un grazie – ha detto – va anzitutto a 
Don Bosco che è venuto nella nostra città 
e l’abbiamo fatto lavorare molto perché 
ha raccolto molte preghiere. Un grazie 
poi a monsignor Zubiani, che ha messo a 
disposizione senza limiti la chiesa, e agli 
altri sacerdoti della comunità pastorale, a 
quelli della Valle qui presenti che chiedono 
il cuore di Don Bosco per educare i 
giovani loro af"dati. E poi un grazie ai 
volontari di San Rocco, agli Alpini, alla 
Protezione Civile e alla Croce Rossa, 
all’Amministrazione Comunale e a quella 
Provinciale, entrambe molto disponibili 

alle nostre richieste. Un grazie poi alla 
stampa, che ha fatto conoscere l’evento».
Anche l’arciprete, monsignor Marco 
Zubiani, ha voluto aggiungere un 
ringraziamento, che ha rivolto alla 
comunità salesiana «per la presenza 
dell’urna, ma soprattutto per il loro 
prezioso servizio in mezzo a noi. Quando 
si parla di oratorio a Sondrio – ha 
aggiunto –, tutti pensano a San Rocco. 
Ma pensiamo a tutti i nostri oratori, che 
si stanno svuotando, e preghiamo perché 
i nostri giovani abbiano ancora voglia di 
ritrovarsi».


